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Anche se la «socievolezza»
così come la conobbe e
analizzò Georg Simmel non
è più che un raro fenomeno
di questo nostro mondo
contemporaneo, il saggio
che il grande sociologo
berlinese gli ha dedicato nel
1911 rimane un piccolo
capolavoro, che può ancora
illuminare quanto oggi
rimane di un certo modo di
vivere le relazioni sociali
(«La socievolezza», pp. 71,
lire 12.000, Armando
Editore). Per Simmel,
interessato più che ai grandi
organismi, alle sottili trame
dei fenomeni sempre
cangianti, la socievolezza
era - sostiene Gabriella
Turnaturi, autrice di una
bella presentazione - una
categoria centrale del
pensiero. Essa
rappresentava «la forma più
pura della
interindividualità». Ma che
cosa intendeva esattamente
Simmel con questo
termine? Esso
rappresentava uno schema
di relazioni della vita sociale
cui fosse sottratto qualsiasi
contenuto di tipo materiale,
concreto, o di interesse
extraludico. La socievolezza
- spiega ancora la Turnaturi -
per esser tale doveva
rispondere a tre requisiti:
l’esclusione di tutto ciò che
per la personalità ha
un’importanza oggettiva
(status, successo...); l’avere
se stessa come unico scopo;
l’elaborazione e la
trasformazione in forma
ludica e leggera della realtà
della vita. E scriveva lo stso
studioso: «Definisco la
socievolezza come la forma
ludica della sociazione e -
mutatis mutandis - come
qualcosa che si rapporta alla
sua concretezza
determinata dal contenuto
come l’opera d’arte alla
realtà». Essa dunque
rappresenta un tipo di
relazione artificiale,
culturale. E che soggiace a
regole cui non è concesso di
derogare, pena la sua
distruzione. Ad esempio:
importante è il «sentimento
del tatto, poiché esso guida
l’autoregolazione
dell’individuo nel suo
rapporto personale con gli
altri». Oppure, «è un gioco
che “si fa” come se tutti
fossero uguali e, al
contempo, come se si
avesse stima di ognuno in
modo particolare», scrive
ancora Simmel. Un modo
leggero di rapportarsi agli
altri, liberato dal peso degli
interessi materiali, che
fonda la propria eticità
opponendo «all’inerzia del
reale un leggero fluire».

Simmel,
l’adorabile
leggerezza
della socialità

Il significato di un indirizzo di pensiero «vincente» in diverse aree culturali e diversi ambiti di ricerca

«Ermeneutica», filosofia dei moderni
E la Verità divenne interpretazione
Un atteggiamento, quello «ermeneutico», fino a ieri prevalente nella teologia, nel diritto e nella filologia. Oggi invece ha
invaso l’etica, l’estetica, l’ontologia, e persino l’epistemologia scientifica.Tante scuole e un tratto forte in comune: il dialogo.

Il convegno

Roma,
a teatro
per capire
la Psiche

Volgendo lo sguardo agli sviluppi
del pensiero filosofico negli ultimi
decenni, risalta, come uno degli
aspetti più significativi ed impo-
nenti, la straordinaria diffusione
dell’ermeneutica nelle varie aree
culturali al di qua e al di là dell’A-
tlantico. E la cosa è tanto più sor-
prendente poiché per secoli l’erme-
neutica ha avuto un posto rilevan-
te,comearteoscienzadell’interpre-
tazione, nella filologia, nel diritto e
nella teologia, ma non nella filoso-
fia, sesiaccentuanoalcunimomen-
ti del romanticismo e dello storici-
smotraOttoeNovecento.

Tra etica e nichilismo
Vienedunqueda interrogarsi sul-

leragionidiquestoprocesso,eduna
prima risposta è data dal fatto che
l’ermeneutica riesce a far converge-
re nella propria orbita prospettive
filosofichetra le piùdiverseoanche
opposte. Così, ad esempio, l’erme-
neuticaèstataunodeifattoriprinci-
pali della recente «riabilitazione
della filosofia pratica» che si richia-
maad Aristotelee alla suaconcezio-
ne della «phronesis» come raziona-
lità finalizzataalmondomutevolee
vario dell’azione, distinta dalla ra-
zionalità come scienza di ciò che è
necessario e immutabile. D’altra
parte l’ermeneuticanonhaesitatoa
presentarsi come la legittima ed au-
tentica erede del nichilismo nie-
tzschianoemotivarecosì lasuafun-
zione nel passaggio dal compimen-
to della metafisica al postmoderno.
Ancora, l’ermeneutica ha intreccia-
tounfittodialogoconlescienzesto-
richeesociali inpolemicatantocon
le tendenze positivistiche, quanto
con quella della Scuola di Franco-
forte, e al tempo stesso ha trovato
un interlocutore privilegiato nelle
filosofie, soprattutto anglosassoni,
che si rifanno in qualche modo alla
«svolta linguistica» e che sono an-
date oltre non solo al neopositivi-
smo, ma anche a molte delle pro-
spettivedellafilosofiaanalitica.

Tra le ragioni del successo dell’er-
meneutica e delle convergenze che
ha saputo realizzare ha inoltre un
peso decisivo la polemica non solo
con le concezioni fondazionistiche
della verità, che la considerano ri-
conducibile a un principio primo,
incondizionato,nonulteriormente
problematizzabile, ma ancheconla
riduzione formalistica della verità
all’esattezza, alla conformità dei
giudizi e, più in generale, del lin-
guaggio, a regole diverse da quelle
della retorica e della prassi e avulse
da radici storiche o da processi evo-
lutivi. Di contro a queste posizioni
l’ermeneutica ha affermato che la
coscienza finita, proprio per la sua
intrinseca storicità e linguisticità, è
sempre un processooriginariamen-
te interpretativo; in altri termini
non c’è forma di sapere o di prassi
chenonmuovada«precompressio-
ni», «orizzonti», entro i quali sol-
tanto può sorgere e svilupparsi an-
che il sapere scientifico e, più in ge-
nerale,qualsiasienunciatoinforma

diproposizioneedigiudizio.
Per questo versosi spiegapureco-

me l’ermeneutica sia stata in una
certa misura coinvolta nel processo
di contestazione della soggettività
in corso nel nostro secolo. Ma le cri-
tiche dell’ermeneutica «all’astrat-
tezza» della soggettività non sono
certamente mirate a risolverla in
nessi sociologici o politici e tanto
meno a ridurla agli strati del «pro-
fondo» comunque interpretati,
bensìadevidenziarneilcaratterein-
trisecamentedialogico.Soprattutto
con Gadamer, filosofia ermeneuti-
ca significaaffermazionedelprima-
to del dialogo sui dialoganti, del di-
scorso sugli interlocutori, ma in un
senso fortemente dialettico, co-
struttivo, evolutivo; si tratta di un
processo, infatti, in cuiciascunodei
partner mette in gioco completa-
mente se stesso, non solo i suoi giu-
dizi, ma anche i suoi pregiudizi
uscendone, che lo voglia o no tra-
sformato, con una nuova interpre-
tazione non solo dell’altro, ma an-
che di se stesso. Un rapporto dialo-
gico-dialettico non limitato però
agli individui, ma concernente l’in-
tera tradizione storica quale fonte
continuadi nuove domande rispet-
to al mutare degli orizzonti inter-
pretativi a partire dai quali è consi-
derataeinterrogata.

Naturalmente il discorso dovreb-
be a questo punto articolarsi e ap-
profondirsi, mettendo in luce so-
prattutto le differenze tra i diversi
autori che sono usualmente come
protagonistidiquestotipodi filoso-
fia, Heidegger, Gadamer, Ricoeur,
Derrida, Pareyson, Vattimo (ma
non va neppure dimenticato Emi-
lio Betti). Si dovrebbe, ad esempio,
far notare come in alcuni (da Hei-

deggeredallarinascitanietzschiana
inFrancianeglianniSettanta,aVat-
timo) giuochi un ruolo essenziale il
nichilismo, il che, invece, non av-
viene in Gadamer; o, ancora, quan-
tosianodiversi imodiincuisiconfi-
gurano i rapporti tra interpretazio-
ne e metafisica, inquadrati in un
processostorico-epocaledaHeideg-
ger e Vattimo. Mediati metodologi-
camente dalla linguistica in Ri-
coeur, destinati a fondare un’onto-
logiadellalibertàinPareysonecc.

La poesia e il Logos
Madobbiamolimitarciadunaso-

la osservazione conclusiva sul fatto
che nella filosofia ermeneutica, e
spessoall’internodelmedesimoau-
tore, si riscontarono due diversi tipi
didiscorso.Daunlatoilpensieroer-
meneutico si esplica in veri e propri
esercizi di interpretazioni di testi
letterari e filosofici, con ampio im-
piego di etimologie, accentuando
così il primato del linguaggio, e so-
prattutto di quello poetico come
luogo dell’accadere della verità. Per
altro verso invece si dispiega in for-
me di riflessione fenomenologia,
ontologica, storico-epocale, anche
stilisticamente e metodicamente
non molto dissimili dalle forme più
diffuse del discorso filosofico odier-
no. Resta dunque l’interrogativo se
questi due diversi indirizzi conti-
nueranno semplicemente a coesi-
stere oppure prevarrà l’uno piutto-
stochechel’altro,econqualiconse-
guenze circa la possibilità della filo-
sofia ermeneutica di mantenere e
consolidare quegli orizzonti di dia-
logo e di confronto che ha saputo
conquistarenegliultimidecenni.

Valerio Verra
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Il sognocomeespressionedideside-
ri rimossi. Così il Freud dell’«Inter-
pretazionedei sogni» testo inaugura-
le della psicoanalisi risalente al 1899.
Daalloraperòlapsicoanalisièandata
molto avanti. Il sogno infatti, nella
moderna visione psicoanalitica, non
è più pura e semplice traduzione spe-
culare di un bisogno represso, di
istanze negate dall’«Io», dal Super-
Io» e dalla soglia «diurna» della co-
scienza. Il meccanismo è molto più
sofisticato. Durante il sogno vengo-
no letteralmente«messe inscena», le
parti mobili e conflittuali del «sè». In
un dramma onirico che allude al
complesso dialogo interiore del sog-
getto. In tale dramma la funzione li-
beratoria e catartica del sogno non
vienemeno,maciòchecontaèilgio-
co mobile dei simboli e delle «proie-
zioni» che riproduce la geografia del-
l’inconscio. Riaddurre tutte queste
«parti» a coscienza, tramite il ruolo
dell’analista che «interpreta», divie-
necosìessenzialenella«cura».

Dunque, la Psiche come «teatro»
emotivo da interpretare. Realtà che è
ben più di una metafora, nella dina-
mica psicoanalitica. Proprio parten-
do da questa constatazione la Rivista
«Informazione in Psicologia Psicote-
rapia Psichiatria», l’Accademia na-
zionale d’arte drammatica Silvio
D’Amico, e lasecondacattedradiPsi-
cofisiologia clinica dell’università la
Sapienza di Roma, hanno organizza-
toalteatroQuirinodiRomadomeni-
ca 11 maggio(ore 9,30) un singolare
convegno: «Psiche e teatro, le inter-
pretazioni del sogno». Vi partecipe-
ranno critici, autori teatrali, e psi-
chiatri. Con l’intento di mettere fuo-
co le affinità tra dinamica scenica e
realtà psicologica. E utilizzando le ri-
sorse della tradizione teatrale, la gal-
leria dei personaggi drammatici più
famosi, ciascuno dei quali incarna,
universalmente, ben precise posizio-
ni psicologiche: non è stato ciascuno
dinoialmenounavoltaEdipo,Amle-
to,Antigone,Desdemona,almenoin
sogno?ElostessoFreudperevocareil
nucleo della sua teoria non è ricorso
al mito Edipo? Del resto, se si risale a
Platone, la stessa realtà dell’«eros»
non coincide con un complesso gio-
co dell’immaginario, attraverso cui
«amore» si rivela come tensione del
rispecchiamentoinaltro,nonchéco-
me ricerca e invenzionedi forme bel-
le?

Se il teatro, in quanto speculum, è
lo schermo su cui la psiche recita la
suaverità,d’altrapartelaveritàpsico-
logica,comegiocodiforme,èl’essen-
za stessa dell’arte. Il problemaè saper
«interpretare». Al fine di rivivere le
emozionichecreano«scena»,echesi
incarnano in figure e situazioni. Sia
nel teatro che nella vita. Una cosa ir-
reale? No, visto che ciascuno di noi è
autore, sceneggiatore, regista e inter-
prete dei propri sogni. Sicché il con-
vegno del Quirino, oltre ai momenti
teorici, prevederà anchedeimomen-
ti esperienziali. Nei quali sarà anche
possibile osservare come uno psico-
terapeuta, un regista e un attore met-
tonoinscenailsogno.

Qualche testo da leggere
e un po‘ di etimologia

Il filosofo
Hans

George
Gadamer

A. Cerase

In alto
l’interno

di una
fermata

della
metro-

politana
di Parigi

A. Volut

06CUL11AF02
1.50
9.50

Ermeneutica: scienza o arte dell’interpretazione, dal greco
«hermenéuein», analogo al latino «interpretari». La «tecnè
ermeneutikè» è un’«arte» di cui parlano sia Platone che
Aristotele. Come modo di spiegare i segnali del mondo esterno,
inclusi i responsi degli oracoli (Platone). O anche di esprimere,
attraverso la funzione mediatrice della lingua, pensieri e oggetti
(Aristotele). E sull’ermeneutica moderna ecco una piccola
bibliografia: la voce «Ermeneutica» nel vol. II dell’Enciclopedia
del Novecento, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1977.
Per una storia generale del problema: M. Ferraris, «Storia
dell’ermeneutica», Bompiani, Milano, 1988. Per gli ultimi
decenni, lo studio di: J. Bleicher, «L’ermeneutica
contemporanea», Il Mulino, Bologna, 1986, che contiene pure
testi di Betti, Gadamer, Habermas e Ricoeur. Sempre per quel
che riguarda i testi : «Il pensiero ermeneutico», testi e materiali, a
cura di M. Ravera, Marietti, 1986.

A Napoli un convegno organizzato da «Meridiana» ha lanciato un nuovo approccio alla questione meridionale

Attenti, arriva il Sud competitivo e post-fordista
La forte presenza di punti dinamici nelle economie regionali. Imprese che possono vantare un export in ascesa. Ma il nodo è l’amministrazione.
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«Ditante“questioni”chehannose-
gnato l’evolversi della società italia-
na dalmomentodella suacostituzio-
ne in stato nazionale, la questione
meridionale è tra quelle che non
sembrano risolversi mai», scriveva
Francesco Cerase in un volume col-
lettaneo(«Dopoil familismo,cosa?»,
Franco Angeli), pubblicato nel 1982.
È un’osservazione che conserva at-
tualitàepertinenza?

Non più considerato, come in pas-
sato, tema centrale del dibattito na-
zionale sullo sviluppo del Paese, il
meridionalismo torna a far discutere
storici, sociologi ed economisti, in
occasionediundibattitoorganizzato
dall’Istituto universitario Orientale
di Napoli, cui hanno partecipato ieri
studiosi del calibro di Accornero, Be-
vilacqua, Coppola, Donzelli, Frasca-
ni e Graziani, riuniti per presentare
l’ultimo fascicolo della rivista Meri-
diana (diretta da Piero Bevilacqua),
dal titolo «Mezzogiorno oggi».

Il volume contiene una serie di
saggi sul Mezzogiorno scritti da
Cersosimo e Donzelli, Franzini, Fa-

biani, Viesti, Wolleb, Gucciardo e
Benigno. Tutti studiosi vicini all’I-
mes, Istituto meridionale di storia
e scienze sociali, che, da tempo, si
occupa «in modo nuovo e non
piagnone» - dice Carlo Trigilia,
l’autore del famoso Gli effetti per-
versi delle politiche nel Mezzogiorno -
dei problemi del Sud. O meglio,
dei Sud: «Non si può capire il Mez-
zogiorno», dichiara in proposito
Carmine Donzelli, «rifacendosi ai
parametri di una modellistica non
più attuale. Se si smontano gli ste-
reotiupi (non del tutto infondati)
vien fuori un quadro ben più colo-
rato e dinamico di quanto le mo-
nolitiche analisi del passato, lasci-
no intravedere». Così, di fronte ai
fenomeni che hanno caratterizza-
to gli anni ‘90 (recessione, cancel-
lazione dell’intervento straordina-
rio, risanamento dei conti dello
Stato, ecc.), i ricercatori dell’Imes
si chiedono: «Quanti Sud emerge-
ranno? Quanto saranno diversi?
Che cosa li differenzierà?»

È una lettura non nuovisima per

la verità (si veda il saggio di Anto-
nio Mutti nel volume citato in
apertura o gli atti di un convegno
organizzato nel 1985 dalla Fonda-
zione Feltrinelli, dal titolo Il Sud e i
Sud), ma con il pregio, come nota
Pasquale Coppola, «di contrastare
la pericolosissima caduta di atten-
zione sul fenomeno». Il saggio d’a-
pertura, di Cersosimo e Donzelli,
sottolinea, ad esempio, il pullulare
di dinamismi nell’economia meri-
dionle. Su tutti, l’insediamento in-
dustriale della Fiat a Melfi, «versio-
ne alta della fabbbrica italiana
lean» e baricentrico rispetto agli al-
tri presìdi Fiat nella zona, «il che
consente di massimizzare vicinan-
ze funzionali, economia di agglo-
merazione e di rete» e crea una
delle concentrazioni produttive di
automobili più alte del mondo,
«pari ad una produzione di circa
un milione di auto all’anno, con
più di 50.000 addetti». Ma «il post-
fordismo meridionale non è un
connotato esclusivo dei presìdi
manifatturieri decentrati dalla

grande impresa»; per i due studio-
si, «aree di specializzazione e siste-
miche , ispessimenti localizzati di
imprese di piccola dimensione e fi-
nanche piccoli distretti industriali
marshalliani sono ormai in via di
radicamento».

Un’idea ripresa anche nel saggio
di Viesti, Che succede nell’economia
del Mezzogiorno?, in cui, attraverso
un percorso altrettanto documen-
tato che matura una visione forse
più problematica del meridione ri-
spetto a Donzelli,viene individua-
to «un ceto di imprese meridionali
internazionalizzate e competiti-
ve», che vantano «un export che
passa, in tre anni, da 10.000 a
34.700 miliardi».

Le tesi fanno discutere. «Non si
spiega l’evidente fuga dalle localiz-
zazioni produttive, che spinge gli
imprenditori all’avventura albane-
se, piuttosto che al Sud» osserva
Coppola. «Nel saggio di Cersosimo
e Donzelli», commentava tempo
fa Francesco Barbagallo, «si legge
che: “se si eccettuano le quattro re-

gioni merdiionali ad alta intensità
di criminalità organizzata (Campa-
nia, Puglia, Calabria e Sicilia), le al-
tre regioni meridionali mostrano
tassi tendenzialmente in linea con
quelli del Centro-Nord”. Ma “se si
eccettuano” queste regioni, cosa
resta di questo benedetto Mezzo-
giorno?». Su una linea simile Au-
gusto Graziani, che, pur apprez-
zando «l’inventario di ciò che c’è
di buono» operato da Meridiana,
avverte: «I tassi di disoccupazione
elevatissimi, i dati sulla criminali-
tà, i conflitti sociali e politici»
«rendono necessari immediati in-
terventi di sviluppo produttivo».

Resta fuori dall’analisi (ma l’in-
troduzione avverte che la rivista
privilegia gli aspetti economico-so-
ciali), una radiografia sullo stato
della pubblica amministrazione.
Quel “regno” in cui, come scrisse
Amalia Signorelli, «tutto è possibi-
le e niente è possibile» e «l’unica
certezza è l’incertezza del diritto».

Eugenio Zaniboni


